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agosto, fattore che determi-
na una grave carenza di ap-
provvigionamento idrico».
Particolarmente interessan-
te lo studio dell’Università
per l’eventuale uso plurimo
delle casse di espansione: da
quella sull’Enza potrebbero
ricavarsi 1,8 milioni di metri
cubi d’acqua utilizzabile, da
quella sul torrente Parma 4
milioni e da quella in costru-
zione sul Baganza 2,6 milio-
ni. In totale, quindi, oltre 8
milioni di metri cubi d’ac-
qua che varrebbero oro per
la nostra economia. Per farlo
servono però norme e auto-
rizzazioni che al momento
non ci sono. E comunque il
bisogno di acqua è tale che
non ci si può fermare a que-
sti quantitativi. Lo ha con-
fermato Meuccio Berselli,
segretario generale dell’Au-
torità distrettuale del Po: «Il
fiume Po – ha spiegato Ber-
selli ci consegna ogni anno
20 miliardi di metri cubi di
acqua utilizzabile, ma di
questi 19 vanno in Lombar-
dia e Piemonte (dove ci sono
i laghi) e solo uno in Emilia,
che ha l’Appennino come
unica fonte di approvvigio-
namento. A maggior ragio-
ne, quindi, occorre mettere
in atto tutti gli interventi uti-
li, ma bisogna guardare in
faccia la realtà: dopo aver
fatto tutto il possibile per re-
cuperare acqua, non si può
fare a meno degli invasi per
trattenerla e ridistribuirla in
estate».

Berselli ha quindi illustrato
l’esito di uno studio specifi-
co sull’asta fluviale dell’En-
za: si registra un deficit di 50
milioni di metri cubi l’anno,
recuperabili in parte con in-
terventi mirati quali efficien-
tamento della rete, depura-
zione, laghetti, pozzi, manu-
tenzione degli invasi e ripri-
stino dei serbatoi montani di
Enel. Ma mancherebbero al-
l’appello 27 milioni di metri
cubi da ricavare tramite la
diga di Vetto, un terzo del-
l’attuale progetto, che com-
porterebbe una spesa di 190

rispetto dell’ambiente e ri-
duzione dell’impatto dei
cambiamenti climatici sono
tre vere sfide del nostro tem-
po».

Lorella Montrasio, docen-
te di Geotecnica del Diparti-
mento di Ingegneria e Archi-
tettura, si è soffermata inve-
ce sulla descrizione del mo-
dello predittivo, denomina-
to «Modello Slip»: «I “soil
slip” sono i movimenti fra-
nosi causati dalla pioggia
che coinvolgono i terreni di
montagna. Questi fenomeni
- ha sottolineato Montrasio -

sono pericolosissimi, in
quanto privi di segnali pre-
monitori e caratterizzati da
colate di fango rapide e po-
tent. I metodi di prevenzio-
ne che conosciamo sono
due: da una parte l'allerta-
mento della popolazione,
dall'altro la stabilizzazione
dei pendii attraverso inter-
venti naturalistici».

La docente si è quindi con-
centrata sul lavoro del team
di esperti. «Il nostro gruppo
di ricerca ha dato vita ad una
piattaforma di monitoraggio
in tempo reale, in grado di

‰‰ Un innovativo modello
di ricerca, propiziato dal la-
voro di un gruppo di ricerca-
tori del nostro Ateneo, per
tutelare e prevenire il disse-
sto idrogeologico nel territo-
rio. È il frutto di una collabo-
razione avviata tra l'Univer-
sità di Parma e il Consorzio
della Bonifica Parmense,
che hanno sottoscritto una
convenzione quadro per la
realizzazione di progetti co-
muni.

«Siamo felici del fatto che
lo studio condotto dal team
di esperti della nostra Uni-
versità possa essere, ora,
messa a disposizione della
comunità, generando bene-
fici concreti alle nostre aree
montane e quindi alle vite
dei cittadini» ha commenta-
to il rettore Paolo Andrei,
durante la presentazione
della convenzione quadro
che si è svolta nell'Aula Ma-
gna del Palazzo Centrale
dell'Ateneo di Parma. «Allo
stesso modo - ha proseguito
Andrei -, dal territorio la ri-
cerca può trarre indicazioni
per affinarsi e migliorarsi ul-
teriormente. Sostenibilità,

‰‰ Acqua: in estate viene a
mancare, in autunno ne ar-
riva fin troppa, con il rischio
di alluvioni. Sono le conse-
guenze dell’effetto serra e
del riscaldamento del piane-
ta. Nella Pianura Padana, e
in particolare nel territorio
parmense, non si possono
aspettare i tempi dell’accor-
do fra i grandi della terra per
porre rimedio ad una caren-
za di risorse idriche ormai
difficilmente sostenibile.

Parte da queste premesse
il convegno organizzato da
Confcooperative e associa-
zione Giuseppe Micheli, “Ri-
sorse idriche nel territorio
parmense: situazione attua-
le e prospettive alla luce dei
cambiamenti climatici”,
coordinato da Elisa Cugini
ed Eugenio Caggiati. Marco
D’Oria, del dipartimento di
Ingegneria dell’Università,
ha presentato i risultati di al-
cune ricerche promosse dal-
l’ateneo sugli effetti dei mu-
tamenti climatici e sulle pos-
sibili azioni da mettere in at-
to per garantire l’approvvi-
gionamento idrico, reso in-
sufficiente dalla siccità: «Nel
bacino del torrente Parma –
ha constatato D’Oria – la
temperatura si è già alzata di
oltre un grado in tutte le sta-
gioni dell’anno, mentre le
precipitazioni segnano un
aumento consistente nei
mesi autunnali (quindi con
rischi incombenti di allaga-
menti) e una pesante dimi-
nuzione nel mesi di luglio e

Alleanza
Nella foto,
il rettore
dell'Ateneo
di Parma
Paolo Andrei
e la
presidente
del
Consorzio
della
Bonifica
Par mense
Fra n c e s c a
Mantelli.
I nuovi
progetti
ser viranno
a ridurre
il rischio
f ra n e.

Università:
lo studio
Marco
D'Oria, della
facoltà di
Ingegner ia,
ha
presentato
una ricerca
in base alla
quale si
avidenzia la
necessità di
bacini nei
quali poter
i n c a m e ra r e
l'acqua nei
periodi di
pioggia
intensa per
poter
fronteggiare i
periodi di
siccità.

Collaborazione Realizzato un modello di ricerca per tutelare le aree montane

Un patto tra Università e Consorzio
della Bonifica per prevenire le frane

restituire un quadro preciso
relativamente ai rischi legati
alla sicurezza di un determi-
nato terreno».

«Questo territorio è pur-
troppo uno fra i più colpiti
dal dissesto idrogeologico»
ha osservato Francesca
Mantelli, presidente del
Consorzio della Bonifica
Parmense. «Per tale motivo -

ha aggiunto - investiamo
ogni anno ingenti risorse.
Questo nuovo modello di in-
novazione tutelerà i cittadi-
ni di Parma e della provin-
cia, ma con il passare del
tempo pure quelli di molte
altre zone».

Per Fabrizio Useri, diretto-
re generale del Consorzio,
«quella instaurata con l’Uni-
versità di Parma è una colla-
borazione di assoluto valore.
Si è infatti data la possibilità,
alla professoressa Montrasio
ed ai suoi ricercatori, di av-
viare una puntuale e detta-
gliata verifica dei siti, Rite-
niamo - ha concluso Useri -
che possa essere utile mo-
strare i dati e i risultati di
questo studio alle ammini-
strazioni competenti».

Soddisfazione è stata
espressa da Nicola Bertinel-
li, presidente di Coldiretti
Parma. «Questo patto - ha
commentato - va nella dire-
zione della prevenzione da
noi auspicata»

Pietro Ferrari
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Frana di
Boschetto
Un'immagine
di archivio
che si
riferisce
all'evento
franoso
verificatosi
nel 2013
a Tizzano.

I n c o n t ro
tematico
Sopra e a
fianco, due
immagini del
c o nve g n o
tenuto ieri e
organizzato
per
prospettare
nu ove
soluzioni
riguardo il
p r o bl e m a
delle risorse
idriche nel
Par mense
alla luce dei
cambiamenti
p r ovo c a t i
d a l l ' e f fe t t o
s e r ra .

milioni di euro, a fronte di
una importo complessivo di
250 milioni per ottimizzare il
bacino dell’Enza. «Uno stu-
dio analogo andrà fatto per
Parma e Baganza – ha affer-
mato Berselli – e l’eventuale
invaso ad Armorano potreb-
be colmare il deficit che ne
uscirà». Un ultimo cenno
Berselli lo ha dedicato al no-
do idraulico Parma – Color-
no, che non è in sicurezza,
quindi si stanno individuan-
do aree esondabili per risol-
vere il problema. Piena con-
divisione è venuta da Cesare

Azzali, direttore dell’Unione
parmense degli industriali:
«L’acqua è un bene fonda-
mentale – ha affermato Az-
zali – bisogna evitare visioni
opportunistiche di corto re-
spiro. Servono bacini a mon-
te e una strategia coordinata
per tutelare il territorio. Non
credo che la cassa di espan-
sione sul Baganza possa
mettere in sicurezza Color-
no. I dati presentati – insiste
Azzali – parlano chiaro: ser-
vono interventi per racco-
gliere e redistribuire acqua.
Ci aspettiamo che la propo-
sta di costruire un invaso ad
Armorano, che produrrebbe
energia elettrica, oltre che
mettere a disposizione 60
milioni di metri cubi di ac-
qua, venga valutata con se-
rietà, in tempi accettabili,
senza restare prigionieri di
veti, chiacchiere ed egoismi
particolaristici». Dal consi-
gliere regionale Matteo Daf-
fadà è arrivato un appello al
realismo: affidarsi alla scien-
za e condividere una scelta
per portarla avanti insieme,
mentre Corrado Mansanti ,
storico sostenitore del pro-
getto per la diga di Vetto, ha
ricordato i 200 milioni di
metri cubi di acqua prelevati
dal Po a Boretto, avanzando
dubbi sulla drastica riduzio-
ne del fabbisogno relativo al
bacino dell’Enza, quantifi-
cata nello studio dell’Autori-
tà di Bacino.

Antonio Bertoncini
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Convegno Occorrono nuove soluzioni per contrastare i cambiamenti climatici

Risorsa acqua, servono le dighe
Berselli: «In Emilia carenza idrica». Azzali: «Nuovi invasi necessari»
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